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1. Dal monologo al dialogo 

 

Sulla necessità di una educazione all’ascolto concordano da diversi punti di vista tutti gli 

studi di area linguistica che si occupano specificamente dell’abilità ricettiva orale. Dal 

pluralistico mondo delle teorie pragmatiche a quello della semantica generale, dalla filosofia 

del linguaggio ai settori della sociolinguistica e della psicolinguistica, l’importanza 

dell’ascolto è generalmente riconosciuta e si ammette unanimemente che, delle quattro 

abilità coinvolte nella comunicazione verbale, l’ascoltare è quella che raramente viene 

eseguita nella maniera giusta ed è anche la meno insegnata. 

Chi voglia quindi approfondire la tematizzazione linguistica dell’ascolto si imbatte in una 

serie poliedrica di ricerche che, pur nella loro diversità di impostazione e provenienza, da un 

lato concorrono a far luce sulle modalità e sulla natura dell’ascolto e dall’altro rilevano 

unanimemente diffuse carenze nella pratica dell’ascoltare. Frequentemente tali osservazioni 

e dati sfociano nell’ambito della progettualità e nella individuazione di una serie di norme 

adatte ad ottenere un ascolto più efficace. 

Si concorda comunque su un’idea basilare: l’imprescindibile contestualità di ogni 

discorso, che esige quindi il coinvolgimento a pieno titolo dell’ascoltatore. Il monopolio del 

parlante è infatti limitato all’atto locutorio, ovvero ad una parte totalmente astratta dell’atto 

linguistico, perché il proferire materialmente un enunciato conforme a una grammatica e a 

un vocabolario è sempre inscindibile da una determinata funzione e da una intenzione 

comunicativa. L’illocuzione e la perlocuzione non possono infatti escludere chi ascolta e il 

suo possibile mondo di riferimento, proprio in considerazione del fatto che, mentre si parla si 

compiono azioni (come ad esempio affermare, ordinare, promettere, ringraziare, dichiarare) 

che non possono non esercitare un effetto sul ricevente e non indurlo ad un comportamento, 

sia pure di rifiuto della comunicazione a lui rivolta. 

Per dirla col filosofo Mortimer Adler (1984: 73), con un’analogia molto efficiente e di 

sapore tutto americano, la comunicazione linguistica funziona come il gioco del base-ball. Il 

catcher “ricevitore”, appostato nel suo plate “casa-base”, non è un giocatore di secondo 

ruolo rispetto al pitcher “lanciatore”, che si trova invece sulla pedana di lancio. È dalla 

sintonizzazione dei due sforzi che dipende l’esito della partita. D’altro canto le teorie di 

Austin (1974) e di Searle (1976) sugli atti linguistici conducono parimenti a stabilire un 

modello di comunicazione intesa come interazione verbale in opposizione alla concezione di 

tipo monologico che per lungo tempo aveva prevalso, assegnando la supremazia 

comunicativa all’emittente, visto come protagonista e garante assoluto del contenuto e delle 

modalità espressive del messaggio. 

 
 
1 In Luciana Brasca, Maria Luisa Zambelli (a cura di), Grammatica del parlare e dell’ascoltare a scuola, Quaderni 
del Giscel, La Nuova Italia, Firenze, 1992, pp.375-388. 
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2. Tanto tempo ad ascoltare 

 

Sancita così chiaramente dai linguisti pragmatici e dai filosofi del linguaggio 

l’importanza dell’ascoltatore, se si passa più genericamente a considerare la valenza 

dell’ascolto nella vita umana, il primo dato che balza all’occhio è che durante la vita la 

maggior parte del tempo impiegato in attività comunicative è spesa proprio ad ascoltare. Le 

quantificazioni oscillano dal 42% al 46%. Molto meno si parla, ancor meno si legge, 

pochissimo si scrive
2
. E inoltre, in tutto questo tempo passato ad ascoltare, non lo si fa quasi 

mai in modo identico. L’ascolto ha infatti diversi livelli di impegno, implica differenti 

processi mentali che si traducono in competenze diversificate, si esercita in modo 

differenziato misurandosi con le varie forme dell’oralità e si attua in circostanze e per finalità 

molteplici. Un quadro complesso quindi, per un’abilità complessa che a torto è stata ed è 

identificata come pura attività ricettiva, passiva, da esercitare in silenzio, quasi fosse un fatto 

fisiologico e meccanico. 

A riprova di quanto tale opinione sia radicata nella scuola, basti ricordare che nella prassi 

didattica ascoltare coincide spessissimo con lo stare zitti, e il comando del silenzio per 

ottenere ascolto, come osserva Maria Montessori (1970: 151), di fatto rafforza la 

convinzione che saper ascoltare sia un fatto naturale e che non occorra insegnarlo, per cui 

ascoltare a scuola è spesso sinonimo di imparare, ricordare, saper ripetere quanto si è prima 

ascoltato. E la memorizzazione, da sola, esclude qualsiasi atteggiamento selettivo e critico, 

proprio invece della comprensione. Ma se è vero invece che il discorso è per il 50% inviato e 

per il restante 50% ricevuto, come dice a chiare lettere Stuart Chase (1966: 181), ciò 

comporta un rovesciamento delle idee comuni sull’abilità ricettiva, che non è affatto meno 

impegnativa di quella produttiva. 

Soffermarsi a spiegare meglio questa affermazione rientra strettamente nell’ambito delle 

motivazioni che dovrebbero indurre l’insegnante ad una sistematica cura della didattica 

dell’ascolto attuata con precise finalità e con consapevolezza dei fondamenti teorici. 

 

 

3. Ascolto e semiascolto 

 

Ascoltare è difficile essenzialmente perché richiede di assumere un punto di vista esterno 

a chi lo fa, in quanto il supporto psicologico dell’ascolto è la capacità di decentramento, che 

si instaura nell’età infantile quando il bambino ha superato la fase egocentrica ed ha iniziato 

l’operazione di adattamento agli altri, che lo porterà alla conquista della comunicazione 

interpersonale ed al passaggio dal monologo al dialogo
3
. Ora, nonostante venga dichiarato 

che la fase egocentrica si supera uscendo dall’infanzia, è frequente imbattersi in casi di 

ascolto egocentrico prodotto da adulti. In tali situazioni il linguaggio, piuttosto che 

strumento di chiarificazione, incoraggia risposte non razionali e si dimostra più che mai 

veicolo imperfetto che alza formidabili barriere alla comprensione
4
. Il non ascolto o il 

 
2 Nichols e Stevens, 1957, assegnano il 42% all’ascolto, il 32% al parlato, il 15% alla lettura e l’ 11% alla 
scrittura. Rankin, in una inchiesta del 1962 condotta negli Stati Uniti, citata da Rivers e Temperley (1978), 
assegna il 45% ad attività di ascolto e rispettivamente 30%, 16%, 9% a parlato, lettura e scrittura. Adler, 
1984 (p. 75) citando come fonte uno studio della società americana Sperry, fa salire al 46% la percentuale 
di attività di ascolto. 
3 Sulla distinzione della fase del linguaggio egocentrico da quello socializzato il riferimento è a Piaget, 
1955. Un recente contributo sull’apprendimento linguistico infantile e sui livelli d’ascolto è in Bickel, 1983 
(pp. 154- 173). 
4 Sulle carenze dell’ascolto e sulle strategie di miglioramento si rimanda in particolare a Buber, 1958 (pp. 
117-225), Roger, 1973 (pp. 251-160), Bois, 1973 (pp. 284-287), Franta e Salonia, 1979 (pp. 53-77), Corradi 
Fiumara, 1985, Moravia, 1985 (pp. 41-66). 
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semiascolto, oltre a dipendere dalla incapacità psicologica ed emotiva di decentrarsi 

cognitivamente, è legato ad una serie di cause sociali ed è divenuto un comportamento 

frequente e quantificabile: nelle sue ricerche di laboratorio il fisiologo Pierre Bertaux
5
 

annovera tra le più rilevanti differenze generazionali verificatesi nell’arco di venticinque 

anni, la diminuita capacità e la scarsa disponibilità di apprendere dei giovani d’oggi 

attraverso l’ascolto puro. In compenso, la generazione attuale dimostra maggiore 

propensione ad interessarsi a comunicazioni che utilizzino contemporaneamente i canali 

audio-visivi. La parola deve dunque divenire immagine per essere meglio appresa e 

l’atrofizzazione dell’ascolto è proporzionale al progredire della civiltà del rumore, che 

scoraggia la concentrazione necessaria ad ascoltare correttamente e fa scattare atteggiamenti 

di difesa contro la folla delle comunicazioni che in ogni momento della giornata ci 

inseguono senza prevedere quasi mai una possibilità di risposta: alla televisione, alla radio, 

alle videocassette, alle registrazioni non si può rispondere, quindi si finisce con l’usare 

abitualmente un ascolto opacizzato, questo sì passivo e amorfo. Si costruisce così una 

barriera che esclude non solo le comunicazioni futili ed irrilevanti, ma anche quelle 

importanti. 

In particolare i giovani, più esposti al bombardamento di messaggi orali televisivi, 

radiofonici, pubblicitari, non allenano né affinano le loro capacità di ascoltare, anzi 

l’affollarsi all’orecchio di tanti stimoli uditivi causa la chiusura dell’ascolto per autodifesa. 

Né la famiglia né la scuola pongono rimedio a tali forme mutilate di comunicazione, dando 

per scontata la padronanza dell’ascolto nei bambini e nei ragazzi, e neanche la formazione 

scolastica aiuta l’individuo a migliorare le sue capacità d’ascolto, se pur se ne riescono ad 

avvertire le carenze. 

Un altro fattore gioca poi a sfavore dell’ascolto in una società come la nostra, ed è la 

diffusione di stili oscuri del parlare, che rendono la pratica dell’ascoltare difficile e 

frustrante; insieme ai politici, ai sindacalisti, ai burocrati, ai giornalisti e a uomini di cultura, 

anche alcuni insegnanti amano fare sfoggio di belle parole, di costrutti sintattici arditi che 

certo mal s’adattano alla competenza linguistica degli studenti e vengono da loro ascoltate e 

capite in modo approssimativo. 

L’accettazione quotidiana della “lingua professorale” da parte degli studenti è anch’essa 

in parte responsabile della diffusione del semiascolto. La relazione educativa che dovrebbe 

intercorrere tra docente e discente, al contrario, è essenzialmente di tipo dialogico e in essa 

quindi parlare ed ascoltare dovrebbero essere concepiti come comportamenti centrali ed 

interscambiabili. Una didattica specificamente dedicata al potenziamento delle capacità 

d’ascolto assume pertanto un duplice valore: quello più immediato di facilitare la 

comprensione e l’apprendimento, e quello di più generale portata sociale, di contribuire, con 

una formazione scolastica adeguata, al recupero ed alla valorizzazione di un fondamentale 

strumento conoscitivo del reale, qual è appunto l’ascolto. 

 

 

4. Tempi e fasi di percorsi d’ascolto a scuola 
 

Per passare dai buoni propositi astratti all’operatività, un progetto didattico inerente 

l’abilità dell’ascoltare non può essere attuato a tempi brevi, deve essere diversificato e 

graduale e non deve eludere aspetti centrali come il rapporto dell’ascolto con la lingua orale 

e le altre abilità linguistiche, le varie situazioni comunicative in cui si ascolta, le modalità 

 
5 Le ricerche di Bertoux sono citate da R. Eynard, “Ascoltare e parlare a scuola”, 1987, in Scuola Viva, 
10/11, p. 43. 
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dell’ascoltare, l’analisi dell’intero processo di ricezione, delle diverse competenze che vi 

confluiscono e dei differenti gradi di ascolto esistenti nella pratica linguistica
6
. 

Su questi presupposti vanno fondati percorsi didattici di graduale difficoltà, iniziando 

l’allenamento ad ascoltare sin dalla scuola materna ed elementare e guidando i bambini alla 

percezione e alla discriminazione di suoni e rumori e della loro molteplicità, perché sappiano 

trarre informazioni sullo stato dell’ambiente in cui si trovano. Nell’arco del triennio 

dell’obbligo e nel biennio superiore (per questa fascia anche le proposte ministeriali dei 

nuovi programmi del maggio ’89 rimandano alla necessità di impostare un curricolo 

d’ascolto
7
), un percorso didattico d’ascolto, distribuito entro l’anno scolastico, può essere 

distinto essenzialmente in tre fasi: 
 
 fase preliminare, in cui si attuano le prove diagnostiche; 

 prima fase, dedicata ad attività di preparazione all’ascolto; 

 seconda fase, dedicata ad attività di ascolto guidato. 
 

Tutte e tre le fasi prevedono momenti di verifica della  comprensione, che non costituisce 

quindi una fase a sé, ma è unita alle altre. Un percorso di questo genere, più che limitato ad 

un periodo, va attuato diluendolo all’interno dell’anno scolastico, iniziando dopo il primo 

periodo di attività e dedicando ad ogni fase dalle cinque alle otto ore di lavoro in classe, 

compreso il tempo della correzione delle prove e della discussione dei risultati. 

 

 

5. Come va l’ascolto in classe? 

 

Supponiamo di partire, in una prima media, con la somministrazione delle prove 

diagnostiche, che non vogliono appurare se gli alunni possiedano o meno i prerequisiti per 

affrontare il lavoro che ci si prefigge, ma servono a stabilire in quale misura l’ascolto è usato 

dai ragazzi. È meglio anzi partire aspettandosi verosimilmente che essi sappiano prestare un 

livello di ascolto distratto, e che comprendano in modo intermittente le comunicazioni loro 

in arrivo. È bene che le prove coprano tutte le competenze d’ascolto (tecnica, semantica, 

sintattica, testuale, pragmatica e selettiva) e che propongano vari tipi di testo orale 

all’ascolto della classe (forme specifiche di discorso, rientranti nelle tre categorie base del 

dialogo, esposizione, soliloquio, senza trascurare la distinzione degli scopi tra discorsi 

informativi e discorsi persuasivi). 

L’individuazione di questi due elementi, competenze d’ascolto e tipi di discorsi, serve 

anche alla definizione dell’obiettivo specifico di ogni prova diagnostica. Per ognuna di esse 

all’insegnante sono richieste semplici prestazioni: leggere per due volte il testo del discorso 

proposto all’ascolto oppure farne ascoltare la registrazione, distribuire agli alunni prima 

dell’ascolto, o talvolta dopo, una scheda contenente indicazioni su ciò che debbono fare dopo 

avere ascoltato. Prestabilito un breve tempo per la compilazione del materiale, l’insegnante 

lo ritirerà, fornendo subito dopo alla classe le risposte corrette alle questioni poste. 

Un elenco, certamente non completo, delle capacità degli allievi che è utile all’insegnante 

verificare tramite le prove diagnostiche di ascolto può comprendere le seguenti attività: 
 

 
6 Per un quadro sintetico dei vari aspetti attinenti l’ascolto utili a corredare ed esemplificare un lavoro 

didattico, si rimanda a Pavoni, (1984 pp. 57- 71) e Sergiacomo, 1989 (pp. 9-35), 1990 (pp. 61-68). 
7 II documento contenente i testi provvisori dei nuovi programmi del biennio superiore, elaborato dalla 
commissione ministeriale coordinata dal sottosegretario B. Brocca, fa specifico riferimento alla didattica 
dell’ascolto prevedendo che «nell’ascolto l’alunno dovrà superare il livello della comprensione globale e 
generica dei discorsi altrui e acquisire le seguenti capacità: individuare nei discorsi altrui i nuclei concettuali 
e l’organizzazione testuale (specialmente nelle esposizioni argomentative), evincere con chiarezza il punto 
di vista e le finalità dell’emittente». 
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 riconoscimento e discriminazione dei suoni e delle principali tonalità della frase 

(interrogativa, esclamativa, sospensiva, imperativa, d’inciso). Si attua con prove sui 

gruppi fonetici e sulle intonazioni delle frasi, che mirano ad accertare se gli allievi 

possiedono la base dell’abilità d’ascolto, ovvero la competenza tecnica o fonologica, 

mediante la quale si distinguono i suoni dei fonemi e si avvia la comprensione del 

significato delle parole; 
 

 verbalizzazione di frasi, utile per misurare quanto sia sviluppata negli allievi la memoria 

a breve termine e quella dell’ascolto attento, attivando il riconoscimento delle parole 

all’interno di una frase ed esercitando quindi un aspetto della competenza lessicale; 
 

 eseguire istruzioni ascoltate per vedere se gli allievi sanno passare dalla forma verbale 

all’operatività, prestando un ascolto attento e finalizzato; 
 

 scrivere in sintesi un testo dopo averlo ascoltato; 
 

 saper cogliere specifiche informazioni da un discorso informativo dell’insegnante, 

rispondendo ad un questionario o ad un test consegnato agli alunni dopo l’ascolto. 

Queste ultime due sono prove che implicano il passaggio dall’ascolto alla scrittura e non 

vanno valutate sul versante della correttezza ortografica e sintattica. L’importante è che 

sia fatto salvo il senso della comunicazione che l’allievo ha ascoltato. Per facilitare una 

partenza simile per tutta la classe l’insegnante può anzi chiarire preliminarmente il tipo 

di informazioni che l’alunno dovrà riassumere. Se ad esempio ha letto o raccontato una 

storia, si potrà richiedere che l’alunno ne indichi l’autore, il titolo, i protagonisti, il luogo 

in cui avvengono i fatti, il tempo, gli eventi principali, la conclusione e infine, per 

accertare la presenza o meno di un minimo livello di ascolto critico e creativo, la morale 

della storia e le considerazioni personali. 
 

La prova dedicata al saper cogliere le informazioni essenziali contenute in una 

spiegazione dell’insegnante, rispondendo ad un test predisposto allo scopo, consente di 

misurare il funzionamento della competenza sintattica e semantica, tramite cui si coglie il 

senso di informazioni date e le si riferisce correttamente. 

A conclusione di questa che s’è definita fase preliminare del percorso d’ascolto, 

l’insegnante ha un quadro generale delle capacità di ascoltare dei suoi allievi che gli è 

essenziale per sapere quanto e come viene colta la serie dei suoi messaggi orali dai suoi 

destinatari abituali, il che non è una verifica di secondaria importanza se si pensa che, tutto 

sommato, la nostra rimane essenzialmente una scuola fondata sulla parola. Va comunque 

sottolineata l’utilità della verifica delle capacità di ascoltare anche per gli stessi ragazzi, che, 

tramite la correzione in classe delle prove, vengono direttamente resi sensibili alle proprie 

carenze e stimolati a riflettere sull’importanza della pratica linguistica quotidiana. 

 

 

6. Preparazione all’ascolto 

 

In Italia, negli anni Ottanta si sono condotte alcune esperienze sulle capacità di ascolto di 

persone adulte e motivate e i risultati di laboratorio evidenziano che gli ascoltatori 

ricordavano meglio ciò che più li aveva interessati (Pavoni, 1984: 57- 71). Nessuno ascolta 

se non è motivato a farlo, se non è interessato, e ciò spiega le difficoltà degli alunni quando 

ascoltano le spiegazioni dell’insegnante, senza sapere di cosa si parlerà e senza essere 

preparati ad ascoltare. La preparazione all’ascolto corrisponde quindi al momento di 

sensibilizzazione dell’allievo, affinché, in mancanza di motivazione ed interesse, questi 

acquisisca l’abitus dell’ascoltatore, quasi una specie di disciplina interiore propedeutica 

all’attuazione di un corretto procedimento d’ascolto non passivo. L’obiettivo di attività di 

questo genere è ottenere stabilmente dagli allievi la capacità di un ascolto attento, durante 
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discorsi dai limiti ragionevoli (che quindi non dovrebbero mai superare i venti minuti se chi 

ascolta è un ragazzo) . 

 

 

7. La consegna lessicale 

 

Indubbiamente il piacere di ascoltare è legato alla natura dei rapporti interpersonali e 

all’atmosfera che si crea in classe, al fascino e alla facilità degli argomenti, alle doti di chi 

parla. Si entra quindi in un campo denso di variabili difficilmente pianificabili. Ciò che può 

essere pianificato è invece l’uso di tecniche specifiche che attivino la concentrazione degli 

alunni. Una di queste, che può essere definita consegna lessicale, consiste, all’inizio della 

spiegazione, nel preavvisare gli alunni che un certo numero di parole, di cui si presenterà 

l’elenco scritto, saranno usate durante il discorso su un certo argomento. Gli alunni saranno 

quindi invitati a definirne il significato su una scheda, prima che la spiegazione inizi. 

Scopo di questa operazione non è valutare ante litteram le conoscenze lessicali degli 

allievi e anzi ciò va loro detto subito per evitare inutili difficoltà. Le parole esca consegnate 

prima della spiegazione servono invece a creare aspettative e a tener desta l’attenzione degli 

allievi. Saranno parole importanti e magari anche nuove per suscitare attenzione, ma 

l’importanza e la novità dei termini proposti non devono compromettere la loro 

comprensione; per facilitare l’individuazione dei significati, la consegna lessicale viene 

accompagnata da una serie di frasi incomplete entro cui l’alunno dovrà situare, una per ogni 

frase, le parole date; è infatti noto che un contesto aiuta a prevedere e a comprendere il 

significato di singoli termini e quello globale dell’enunciato. 

A questo punto si pone il problema di controllare se la preparazione all’ascolto abbia 

avuto successo. Si passa quindi ad una prima revisione della prova, invitando i ragazzi a 

fornire i risultati della consegna lessicale e spiegando a tutta la classe qualche parola o 

espressione che non è stata ben compresa. Ritirata la scheda della consegna lessicale, segue 

la spiegazione dell’insegnante, comprendente tutte le parole esca, in modo che tutti gli alunni 

le riconoscano ascoltandole ciascuna nel suo contesto. Dopo l’ascolto, attraverso un secondo 

test per verificare la comprensione, il ragazzo verrà chiamato o a completare parti del testo 

ascoltato inserendo le parole che prima gli erano state consegnate, o a riscrivere, in modo 

approssimativo, il testo ascoltato, facendo perno sempre sulle stesse parole in questione. In 

questo caso la stesura sarà guidata tramite domande, al fine di azzerare al massimo le 

difficoltà di scrivere dell’allievo e di valutare solo la correttezza del processo d’ascolto. 

Alle attività di preparazione all’ascolto vanno dedicate almeno una o due ore settimanali 

di lavoro per un mese o più. Sono queste, e tutte le altre menzioni sui tempi, indicazioni di 

massima, suscettibili di ampliamento, se l’insegnante lo riterrà utile o se nel lavoro 

sull’ascolto saranno coinvolti altri docenti dello stesso consiglio di classe. Per la durata di 

una attività di preparazione all’ascolto è bene non superare, nel complesso, un’ora. Se ne dà 

una esemplificazione nella prova campione dal titolo Preparazione all’ascolto, p. 7. 

 

 

8. L’ascolto guidato 

 

Il passaggio dall’ascolto casuale a quello guidato a cogliere certe componenti del 

messaggio comunicato è il momento in cui più propriamente viene rovesciata la concezione 

dell’ascolto in classe da processo passivo e “naturale” a processo attivo e pianificabile da 

parte dell’insegnante. 

Nello strutturare attività di ascolto guidato il docente suggerisce agli allievi un criterio di 

selezione tramite tabelle, schede, caselle da sbarrare, appunti da completare e percorsi da 

segnare. Il campo uditivo viene così sgombrato da elementi distraenti, puntando solo a 
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particolari contenuti di quanto si ascolta e facilitando le operazioni mentali proprie del 

processo d’ascolto: riconoscimento dei suoni, uso delle restrizioni, organizzazione, 

comprensione. In particolare è l’uso delle restrizioni su cui si impernia l’attività di ascolto 

guidato. In base alle parti già ascoltate di un messaggio, ci sentiamo progressivamente 

autorizzati a ridurre le aspettative circa la parte che rimane ad ascoltare. Cogliendo sintagmi 

rilevanti per significato, si scartano parole non strettamente necessarie alla comprensione del 

senso e si riducono le attese su ciò che seguirà, e l’atto della comprensione si sviluppa in tal 

modo per gradualità successive. 

I materiali strutturati che vanno usati durante l’ascolto guidato facilitano un processo di 

questo genere. I testi che si propongono all’ascolto in questa fase vanno selezionati tra quelli 

maggiormente rappresentativi della letteratura per ragazzi o vanno rinvenuti nella cronaca 

quotidiana, in modo da essere più motivanti per gli alunni. 

I materiali per guidare l’ascolto lo uniscono con azioni da svolgere contemporaneamente, 

in una serie gradualmente più impegnativa. Se nella fase di preparazione all’ascolto era la 

consegna lessicale a fare da “rivelatore” dell’ascolto, nella fase dell’ascolto guidato sono le 

attività strumentali che rivelano la misura dell’ascolto finalizzato e costruiscono negli 

ascoltatori una rete di restrizioni e di attese su quanto si ascolterà. L’ascolto finalizzato 

assicura due prerequisiti per l’apprendimento, in primo luogo perché, scartate altre 

componenti di un argomento, meglio se ne considerano quelle scelte, in secondo luogo 

perché si tratta del livello preparatorio all’ascolto critico e creativo. In effetti, solo se 

cogliamo con sicurezza certe componenti di un discorso che ci interessano, possiamo 

valutarle correttamente e prendere posizione nei confronti di quanto si è ascoltato. 

Le attività di ascolto guidato impegnano tutte le competenze dell’ascoltare, ma in 

particolare la competenza sintattica, tramite la quale l’alunno coglie all’interno delle frasi, 

dei periodi e dell’intero discorso i legami tra gli elementi verbali e i loro rapporti e stabilisce 

a chi e a che cosa si riferiscono le informazioni date nel testo, ricollegando opportunamente 

tutte le componenti che rimandano ad altre. All’attivazione analitica della competenza 

sintattica si accompagna, durante le attività di ascolto guidato, saper riconoscere come 

funzionano alcuni tipi di testi, coinvolgendo la competenza testuale. A sua volta la 

competenza pragmatica entra anch’essa in gioco durante l’ascolto guidato, perché talvolta è 

necessario che l’ascoltatore colleghi la comunicazione che ha ascoltato con la situazione, 

reale o immaginaria, in cui è avvenuta. 

Anche per la fase dell’ascolto guidato i materiali da fornire all’alunno saranno due: una 

scheda, consegnata prima dell’ascolto per suscitare l’attenzione ed avviare la concentrazione 

degli ascoltatori, servirà come guida durante l’ascolto, una seconda scheda, dopo l’ascolto, 

darà ulteriori elementi di verifica della comprensione di quelle parti del discorso che l’allievo 

è stato guidato a cogliere durante il discorso ascoltato. 

 

 

9. Una prova tipo di preparazione all’ascolto 

 

Ad esemplificazione dei materiali didattici da usare per le attività d’ascolto, si allega una 

prova di preparazione all’ascolto
8
. 

 

 

 

 

 

 
8 La scheda è ripresa da Sergiacomo, 1989 (pp. 87-89), e fa parte del corredo dei materiali didattici 
esemplificativi delle tre fasi di un percorso d’ascolto. 
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PREPARAZIONE ALL’ASCOLTO 

 

Testo per l’insegnante: Si può parlare usando gli oggetti? 

 
Sai già qualcosa di Gulliver, il protagonista del romanzo scritto da Jonathan Swift? 

Gulliver era un medico inglese, che amava l’avventura e si mise in viaggio su una nave: 

ma una tempesta fece naufragare la nave e Gulliver, salvo per miracolo, arrivò in un 

paese immaginario. Qui accadevano cose stranissime. Te ne raccontiamo una: è 

Gulliver che parla: «Entrai in una scuola di lingue, dove tre professori sedevano a 

consulto per migliorare la lingua del loro paese. Veniva proposto l’espediente che 

segue: poiché le parole non erano altro che i nomi delle cose, sarebbe stato più comodo 

che ognuno si portasse dietro le cose di cui intendeva parlare in ogni sua faccenda. 

Molte persone sapienti ed istruite hanno adottato questo nuovo modo di esprimersi 

per mezzo delle cose, e per loro non c’è alcun problema se non quando, dovendo parlare 

di molte cose diverse, devono portarsi sulla schiena dei pesi enormi. 

Mi è capitato di vedere qualche volta due di questi sapienti quasi schiacciati dal peso 

delle cose che si portavano addosso, come i mercanti girovaghi dalle nostre parti. 

Quando i sapienti si incontravano per la strada, posavano lì il carico, aprivano i sacchi e 

chiacchieravano per una mezz’ora. Per conversazioni brevi basta portarsi qualcosa in 

tasca e sotto il braccio. In casa propria non si hanno mai problemi, perché la sala di 

riunione viene appositamente riempita di ogni genere di oggetti lì raccolti per fornire 

materia di conversazione su qualunque argomento». 

 

 

Testo per l’alunno prima dell’ascolto 

 
Ascolterai, senza interrompere, un breve racconto fantastico che parla di uomini che 

comunicavano non con le parole, ma mostrandosi degli oggetti. Prima però ti viene dato 

un breve elenco di parole. Le risentirai nel discorso che ascolterai. Adesso leggi le 

parole dell’elenco e poi: 

 segna con una crocetta a fianco tutte le parole o espressioni che non conosci; 

 se conosci qualche parola dell’elenco, usala per completare le frasi scritte sotto 

l’elenco. 

Stai attento, scrivi una sola parola o una sola espressione, quella giusta, per ogni 

frase. 
 

 

Elenco delle parole  

 
Consulto  
 
Espediente 
 
Modo di esprimersi  
 
Mercanti girovaghi  
 
Materia di conversazione 

 

 

Frasi da completare 
 

 Ieri sera ho visto in televisione un dibattito tra scienziati e chimici sull’inquinamento: era una  

...........................................  molto interessante. 

 

 La professoressa di matematica rimprovera Luigi: «Tu non hai studiato, e farti suggerire dal tuo 

compagno è solo uno sciocco ...........................................». 
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 I medici si riunirono immediatamente a ........................................... per decidere come curare il 

malato. 

 

 Il suo ......................................... è troppo difficile. Dice tanti paroloni che non capisco. 

 

 Un tempo non in tutti i paesi c’erano i negozi. Le merci arrivavano ogni tanto portate dai 

........................................... . 

 

 

Scheda di verifica per l’alunno dopo l’ascolto 
 

Dopo aver ascoltato il discorso sullo strano paese di Gulliver, dove si parlava mostrandosi degli 

oggetti, rispondi alle seguenti domande: 

 

a) Quando Gulliver entrò nella scuola di lingue, cosa stavano facendo i tre professori a consulto? 

 

b) Per raggiungere il loro scopo i professori proposero un espediente. Qual era? 

 

c) Il nuovo modo di esprimersi suggerito dai professori della scuola di lingua di cosa si serviva? 

 

d) Gulliver fa una similitudine e paragona i sapienti ai mercanti girovaghi tra noi. Perché i sapienti 

assomigliavano a questi venditori ambulanti carichi di pesi? 

 

e) Gulliver racconta anche che nello strano paese in cui era capitato gli abitanti riempivano le sale 

delle loro case di ogni genere di oggetti, raccolti per fornire materia di conversazione. Hai capito 

perché facevano questo? 
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